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Do stasera in TV il romanzo di Mastriàni 

Arriva da Napoli 
una strana Medea 
La « Medea di porta Medina * sceneggiato in quattro 
puntate di Schivazappa - Protagonista Giuliana De Sio 

Giuliana De Sto nella « Medea di Porta Medina » 

A « Riprendiamoci la vita » 
aborto e dramma della casa 

Alla feconda puntata di « Riprendiamoci la vita a (in onda sta
terà, Rete Due. ore 21,40), Il programma In ejuatttro parti di Pine 
Bertucci, Loredana Dordi, Gioia Fraire, Alberto Maremma, Loredana 
Rotondo (con la consulenza di Ferdinando Terranova) si può dire che 
questa équipe di regia sappia usare sul serio II mezzo televisivo. E si 
capisce, però, come II palinsesto possa ridurra In poltiglia. In fram
menti privi di collegamento, un'intera trasmissione. Guarda case, rea
lizzata in gran parte da donne. 

La rubrica, infatti, che nei progetto originarlo doveva essere quin
dicinale, ha perso ogni sorta di periodicità, quindi di progetto cultu
rale: si è passati dal 17 marzo estasera; e da stasera (forse, non si 
è ben capito) si arrivare ail'8 maggio] dell'ultima parte non al se nulla. 

Assistiamo, così, alla prima metà delle sequenza girate a Tibur-
tlno I I I . (a Roma) su due temi: l'aborto e la casa. L'aborto raccon
tato da una voce anziana durante una riunione del Comitato di Quar
tiere che, nonostante l'età ha ancora tanta voglia di vita: « c'he 75 anni 
e la giustizia non Che mal trovata, ma se la trovassi l'ebbracclcherei 
cosi... a. La mancanza delle case (quelle assegnate dall'Istituto Case Po
polari, che non arrivano mal) è restituita attraverso la disperazione 
di Mariella, sposata con figli. L'indagine si muove sempre intorno alla 
sessualità e ella maternità] una rinvia l'altra per arrivare alla situazio
ne collettiva: una violenta manifestazione per la casa, • mete della 
quale si chiude la trasmissione. Bisognerebbe tenerla bene a mente, 
fino all'8 maggio, quando (palinsesto permettendo) vedremo la ter* 
za puntata (AM. SO.). 

PROGRAMMI TV 
QTV 1 
12,30 OSE • Intervista con la scienza. 
13,00 IL GIARDINO INGLESE • Un luogo di piacere 1060-

1725 (2. puntata) 
1%30 TELEGIORNALE 
14,00 D'ARTAGNAN . Replica 1. parte 
14,30 OGGI AL PARLAMENTO 
14,40 DSE - Un programma in lingua Inglese (9 p.) 
15.10 STORIA-SPETTACOLO: « Boezio e il suo r e » 
16,10 BRACCIO DI FERRO - Disegni animati 
16,30 HAPPY DAYS • « Fonzie, un nuovo James Dean »? 
17,00 TG1 • FLASH 
17.05 3, 2, 1.- CONTATTO! di Sebastiano Romeo 
18,00 DSE • Risorse da conservare (3. p.) 
18.30 OLTRE EBOLl - « Storie della speranza ». 
19,00 CRONACHE ITALIANE 
19,20 EISCHIED * « Un'assicurazione che scotta», con Joe 

Don Baker e Alan Pudge (1. parte) 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20,00 TELEGIORNALE 
20,40 DALLAS - « I l ritorno di Oarrlson », 
21,35 e QUARK » - Viaggi nel mondo della scienza 
22,15 MERCOLEDÌ' SPORT 
23,00 TELEGIORNALE • OGGI AL PARLAMENTO 

DTV 2 
12,30 TG2 - PRO E CONTRO PER UNA CULTURA A PIÙ* 

VOCI 
13.00 TG2 • ORE TREDICI 
13^0 DSE • Corso elementare di economia: «La pubblica 

amministrazione » (repL 23. p.) 
14,00 • IL POMERIGGIO e 
14,10 • ATTI DEGLI APOSTOLI » • Regia di Roberto Ros-

sellini con Edoardo Torricelli e Maurizio Brass (3. p.) 
15,20 BELGIO: MONS. CICLISMO - «Freccia Vallone» 
C25 DSE - L'uomo e la natura: «La montagna sacra» (re

plica 3 p.) 
17,00 TG2 • FLASH 
17.30 BIA, LA SFIDA DELLA MAGIA • Disegni animati 
18,00 DSE: SCHEDE - Medicina: «La terapia del dolore» 

(repl. 2. p.) 
1830 DAL PARLAMENTO • TG2 SPORTSERA 
1*50 BUONASERA CON„ AVE NINCHI • Segue Telefilm 
19.45 TG2 • TELEGIORNALE 
20.40 > LA MEDEA DI PORTA MEDINA 
22,30 I RACCONTI DEL TRIFOGLIO • « Tutto 11 verde d'Ir

landa ». regie di Brian Mills 
23,30 TG2 - STANOTTE 

DTV 3 
10,15 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO • Per Milano e 

zone collegate 
17.15 DALMINE: CICLISMO • L tappa: Bergamo-Datatine 
19,00 TG3 
19.35 V E N T A N N I AL 2000 (2. puntata) 
2025 DSE - Tutto è musica: «Sentire è distinguere» (3. p.) 
20.40 IRENE. IRENE - (1975) - Regia di Peter Del Monte, 
22JS TG3 
23,00 FRATELLASTRI D'ITALIA • e Le comunità albanesi» 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8, 
8.30. 10. IZ 13. 14. 15 17. 
19,15, 21. 23. 6,54-7,25-8.40: La 
combinazione musicale; 6.44: 
Ieri al parlamento; 6.58. Per 
chi viaggia; 7.15: GR1 lavo
ro; 9: Radioanch'io "81; 11: 
Quattro quarti; 12.03: Pizza 
e fichi; 1230: Via Asiago Ten
da; 13.25: La diligenza; 1&32: 
Master; 14,30: Librodlscote-
ca; 15.03: Errepiuno; 16.10: 
Rally; 16.30 L'arte di lasciar
si ovvero l'abbandono; 17.03: 
Patchwork; 18.30: La tregua, 
di P. Levi ti. p>; 1930 Una 
storia del Jazz: 20: « Berta e 
Anna», di N. La Scala e 
T. Dossi; 20.48: Impressioni 
dal vero; 21.03: Premio 33; 
2130: La clessidra; 22- Kurt 
WelU; 2235: Piccola enigmi
stica europea. 
• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.08. 
6.30, 730, 830, 930, 1130. 
12.30. 1330, 1630. 1730. 1830. 
1930, 8230. M.0W36.7^6-736. 
8,45: I giorni (al termine: 
sintesi programmi); 7.20* Un 
minuto per te; 9,05: Don 

Mazzoiari: m a Ut* In pre
stito (3. p ) ; 932-15: Radio-
due 3131; 10: Speciale OR2; 
1132: Saint Vincent: canzo
ni per la vostra estate; 12,10-
i-t: Trasmissioni regionali; 
12.45: Corradodue; 13.41: 
Sound-track; 1530: GR2 eco
nomia; 1632: Discoclub; 17 
e 32: «Piccolo mondo anti
co» di A. Fogazzaro, (al ter
mine «Le ore della musica»); 
1832: La vita comincia a 00 
anni; 1930: Speciale GR2 
cultura; 1937: Il convegno 
dei cinque. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.49, 735. 
9.45. 11.45. 13,45, 16,15, 19,45, 
2035. 2335. 6: Quotidiana 
Radiotre; 635-830-10,45: D 
concerto del mattino; 739: 
Prima pagina; 9.45: Il tem
po e le strade; 10: Noi, voi, 
loro donna; 11.48: Succede 
in Italia; 12: Pomeriggio mu
sicale; 15,18: GR3 cultura; 
1530: Un certo discorso; 17: 
L'arte in questione; 1730: 
Spaslotre; 21: Tredici con* 
certi dell'orchestra sinfonica 
di Clcago (9. P-). nell'lnter-
vallo - 23: « Libri novità». 

Francesco Mastriàni è lo 
scrittore napoletano dell'800 
accuratamente trascurato 
da tutte le storie letterarie 
e « riscoperto », invece, ne
gli ultimi anni: artefice di 
romanzi a forti tinte dai 
titoli proverbiali (La cieca 
di Sorrento, o La sepolta 
viva) è inserito in quella 
linea narrativa che nel se
colo scorso faceva capo a 
Eugenio Sue. Ora Mastrià
ni è coinvolto in prima per
sona nel gran saccheggio 
di romanzi ottocenteschi 
che la Tv continua a com» 
piere per gli sceneggiati: 
debutta, infatti, stasera la 
versione in quattro puntate 
della Medea dì Porta Me» 
dina, sua opera postuma af
fidata alla regia di Piero 
Schivazappa. 

La vicenda (sembra real
mente accaduta) della ra
gazza napoletana del 700 
indipendente e quasi inti
mamente pagana, che ucci
de la figlia per ripicca con
tro l'uomo che ama, aveva 
già attratto negli anni scor
si la compagnia dei San-
tella. Dalla loro versione 
teatrale di forte tempera
mento Schivazappa dev'es
sere stato suggestionato, vi
sto che nello sceneggiato di 
oggi compone il racconto 
come una cantata popolare 
o resoconto drammatizzato. 

Ecco, allora, degli inter
mezzi musicali messi su da
gli attori d'un carro di 
Tespi; mentre all'interno, 
coloritamente, si distende e 
s'impenna tutto il mondo 
che ruota intorno all'Or
fanotrofio dell'Annunziata. 
Nell'opera pia viene alleva
ta Coletta, ribelle da sem
pre e solo, nel fondo, fata
listicamente rassegnata al 
destino d'un amore brucian
te per Cipriano Barca, gio
vane e fascinoso scrittura
le del luogo. 

C'è il dato di colore: è 
la barbarissima usanza di 
sposare le trovatelle con 
matrimoni contratti in un 
crudele mercato all'aperto. 
C'è il giallo: Cipriano, che 
arrotonda il bilancio custo
dendo i soldi altrui per mo
dico interesse, una sera vie
ne ferito e depredato da 
ignoti, mentre sua madre 
è assassinata nel Ietto. C'è 
il mistero: una dama sco
nosciuta inizia, chissà per
ché, a prendersi cura di 
Coletta, fino a portarla con 
sé in una splendida villa a 
Caserta, a due passi dal re. 
Ancora, c'è la suspense: gli 
assassini a lungo impuni
ti, e poi quella dispensa da 
ottenere per il matrimonio 
d'interesse contratto da Co
letta.- soprattutto, bisogna 
unire i due cuori infelici, 
All'appassionante romanzo 
d'appendice, insomma, non 
manca nulla. 

Ed ecco il macabro ri
svolto che giustifica il tito
lo: in aria di stregoneria 
Cipriano, ormai legato a 
Coletta anche da una fi
glia, s'incapriccia incom
prensibilmente d'una vici
na di casa e scatena le fu
rie delittuose della « Me
dea». 

E' tutta materia, questa, 
che viene composta da 
Schivazappa in un garbato 
quadro d'ambiente: fra 1' 
ironia alla Gregoretti e il 
melodramma alla Majano, 
lui le distanze preferisce 
prenderle con strumenti, 
come si diceva, teatrali. 
Nonostante tutto però. la 
Coletta di Giuliana De Sio 
pretende attenzione e so
prattutto partecipazione, 
tutta gridata e sopra le ri
ghe com'è. Accanto, nei 
panni di quel Cipriano tra 
farfallone e serioso trovia
mo un Christian De Sica 
discretamente impacciato, 
mentre nei ruoli che resta
no fra gli altri sono Ma
ria D'Incoronato. Anna Ma
ria Ackermann e Franco 
lavarono. 

Questa Medea di Porta 
Medina, insomma, si an
nuncia come uno sceneg
giato di qualche buona pre
tesa, appesantito magari da 
eccessi di cura, da inter
mezzi o folklori di troppo: 
cui, nel bene e nel male, 
hanno contribuito Nicola 
Rubertelli per le scene, Gio
vanna La Placa per I co
stumi e Renzo Rlzzone per 
le musiche. 

Uno sguardo alla punta
ta di stasera (in onda alle 
20,40 sulla Rete due), per 
finire: seguiremo Coletta 
dall'orfanotrofio al matri
monio con un vecchio lai
do, di qui ad un breve sog
giorno in carcere per ina
dempimento dei « doveri » 
coniugali, fino al rifugio 
nella villa di Caserta.„ 

Maria Sartna Fallar. 

C'è un film (Irene Irene, 1975) che appro
da questa sera in TV, alla 20,40 $ulla Bete 
tre, purtroppo Botto il segno della crisi. Crisi 
del cinema, crisi del protagonista del film, 
crisi del regista. Purtroppo, il lasso di tempo 
che normalmente intercorre fra una proie
zione cinematografica e il suo «doppione» 
televisivo (cinque anni, per convenzione), in 
questo caso somiglia ad un baratro, net 
quale sono sprofondate le velleità di Peter 
Del Monte, uno dei pochi cineasti italiani 
della sua generazione provvisto di talento. 
Questi famosi cinque anni, per Del Monte 
(lodato e premiato al momento di Irene 
Irene) significano disgraziatamente tanti 
progetti rinviati e naufragati. Troppi, per 
credere che sia servito in qualche modo di 
risarcimento a un film prodotto dalla Rete tre 
(L'altra donna, presentato nel settembre 
scorso alla Biennale di Venezia) che non 
riesce ad ottenere ancora distribuzione. Spe
riamo dunque che la trasmissione in TV di 
Irene Irene valga come un augurio a chiu
dere la lunga e infausta parentesi. 

Irene Irene, oltretutto, è un'a opera pri
ma* per modo di dire. Peter Del Monte, 
poco più che trentenne nel '75. aveva già 
al suo attivo almeno un altro lungometrag
gio, Fuori campo, realizzato quand'era al
lievo del Centro Sperimentale di Cinema
tografia di Roma. Il film prende ravvio da 
un cruciale istante di rottura nell'esistenza 
di Guido Boeri, giudice. La moglie Irene, 
con poche parole che rivelano dolore e af
fetto insieme, lo lascia, apparentemente 
senza un fondato motivo. Quest'uomo tutto 
d'un pezzo, privato brutalmente di un ele
mento chiave delta sua vita geometrica, si 
ritrova in un indescrivibile disagio. 

Il protagonista si vede infatti costretto ad 
affrontare con quel « rigore » che lo ha fi
nora distinto ed eletto, inquietudini soffo
cate per troppo tempo. In una clinica di 

« Irene Irene », il film di 
Del Monte stasera in TV 

La crisi di 
un uomo, 

la crisi 
del cinema 
lusso ove ha deciso di rifugiarsi per racco
gliere le forze, Guido Boeri incontra una 
ragazza tenera e fragile, alla quale si ac
costa col suo solito paternalismo, riacqui
stando per un attimo l'antica « potenza ». 
Ma entrambi assistono alla lezione di morte 
di un loro compagno suicida e regrediscono 
nell'incomunicabilità. 

E così, armato solo della sua rabbiosa lu
cidità, il magistrato torna con veemente sfi
ducia alle cose di sempre, sul sentiero di 
rinunce che possiedono una singolare, sini
stra vitalità. Guido Boeri abbandonerà il 
« mestiere del giudizio», per Ravvicinarsi ad 
una famiglia perduta (la moglie che muore 
lontana, il figlio che cova in sé gli stessi 
fallimenti del padre) e mai più ritrovata. 
Trascinerà infine le sue spoglie sull'anonimo 
scompartimento di un treno, senza messag
gi. Sì, viaggiare. Finché non fonde il motore. 

Peter Del Monte esamina con a cuore 
freddo » una crisi di identità privata e pub
blica, quella del magistrato (Guido Boeri 
rappresenta, per sua stessa ammissione, l'im
mobilismo più protervo del « sistema v>) che 
raccoglie in sé un disastro esistenziale di 
provorzioni universali. Il film girovaga con 
grande abilità dialettica nei compartimenti 
stagni del sentimento, talvolta sofferente 
nell'incedere come per solidarietà con il per
sonaggio. Resta il fatto che Irene Irene 
(sceneggilo dallo stesso Del Monte con Gian
ni Menon) non è la corsa verso l'ultima 
spiaggia di un personaggio di finzione, ben
sì rappresenta tutto un mondo che se ne 
va in gloriosa malora dilaniato dal conflitto 
fra desiderio e ipocrisia. 

Nei panni di Guido Boeri, l'attore fran
cese Alain Cuny è un interprete a tutto 
tondo come raramente se ne vedono. 

d. g. 

La Rai si è dimenticata della tragedia 

Terremoto in tv: 
quasi black - out 

Da stasera va in onda sulla Rete uno, alla chetichella, 
uno sceneggiato - inchiesta realizzato da Adolfo Lippi 

Alla RAI ci sono figli e figliastri. Accade, 
ad esempio, che di un determinato prò-, 
gramma si Cominci a parlare attraverso 
agenzie, conferenze stampa, cocktail, visioni 
e altra roba varia prima ancora che il la
voro in questione abbia inizio. E' quello che 
si chiama un battage pubblicitario. Poi pun
tualmente ne parleranno i giornali, verranno 
fuori interviste, et scriveranno saggi. 

Capita, viceversa, che di un altro program
ma non se ne abbia notizia. Nessuna ante
prima per la stampa, nessun incontro pilo
tato. Insomma, la scoperta avviene per caso, 
dando uno sguardo più attento alla pro
grammazione quotidiana. Oppure che un au
tore, un interprete, insomma qualcuno che 
vi ha lavorato, chiami il giornale per dire: 
«Ho fatto questa cosa. Se vi interessa, ac
comodatevi », facendosi quasi rosso di ver
gogna per la sollecitazione. 

Alla seconda categoria appartiene questo 
Oltre Eboli, piazzato alla chetichella da og
gi nel pomerìggio delta Rete 1 e diluito mal
destramente in tre giornate consecutive. 

Di che cosa si tratta? Di un racconto sul 
terremoto, a metà strada tra lo sceneggiato 
e l'inchiesta. 

Ne è autore Adolfo Lippi il quale è an
dato girando in alcuni paesi sconvolti dal 
sisma del 23 novembre (Lioni. Sant'Angelo 
dei Lombardi, Solofra. in provincia di Avel
lino, Laviano. in provincia di Potenza). 
Incerto se fare un film seguendo un copione 
oppure puntare direttamente la cinepresa 
sui sopravvissuti. Lipni ha scita una via di 
mezzo. Ha preso alcuni attori (Riccardo 
Cucciolla, Liliana Tari, Guido Gagliardo, 
Sasv Conte e Girolamo Marzano) ed ha in
ventato dei personaggi che interpretano sto
rie apprese in auei posti, opnure diventano 
interlocutori dei superstiti che parlano di 
quanto è accaduto. 

Filo conduttore della storia è una figura 
ambigua e allo stesso tempo misteriosa di 

un uomo (Riccardo Cucciolla) che attra
versa su una lussuosa auto blu, di quelle mi
nisteriali per intenderci, questi paesi. La 
gente scambia costui a volte per un'autorità 

' venuta da Roma. 
Più rivolto a contemplare le conseguenze 

della tragedia che a verificare lo stato at
tuale delle cose, il filmato incespica soprat
tutto quando alle testimonianze della gente 
sostituisce i dialoghi tra gli attori, dando 
tuttavia conto in modo abbastanza efficace 
di un mondo che cerca disperatamente di 
sopravtìivere. 

Il terremoto sceneaghtn può essere dun. 
que un'idea discutibile. Ma a quanto ci ri
sulta è l'unica (a parte, i propositi di Lina 
Wertmuller di girare ver la RAI un film 
sul terremoto) che arrivi sul piccolo scher
mo a distanza di tnnti mesi. Ricordiamo tutti 
il ruolo positivo che ebbero la TV e i gior
nali in quei terribili giorni. Ma così come 
su molta stampa, anche in televisione è 
colato il black-out sul terremoto, o meglio 
sulla progettata rinascita. Sporadici servizi 
in qualche rubrica di informazione, qual
che spazio nei notiziari. Eppure il terremoto 
continua ad uccidere. Qualcuno, disperato, 
si ammala e l'elenco di queste altre vitti
me si allunga. 

La giustificazione della scelta è la solita: 
mandiamo in onda film, telefilm, spettacoli. 
La gente non vuole sentire parlare di lutti, 
tragedie.» e di promesse mancate. La ri 
prova è fornita dal fatto che su entrambe 
le maggiori reti televisive, giacciono progetti 
sull'argomento che ammuffiscono nei casset
ti. Sarà anche p9r questa ragione che il la
voro di Adolfo lippi (un'oca e mezzo di tra
smissione. mandnto in onda a spizzichi e 
bocconi) è v»ssato sotto sil°nzio. in modo 
da non dw»rbare gli scacciapensieri serali 
di mamma Tv. 

g. eer. 

ROMA — Forse la notorietà 
di Piero Angela è cresciuta 
dopo il '78, quando si sono 
accese forti polemiche a 
proposito della sua trasmis
sione «Indagine sulla para
psicologia ». E' proprio cosi? 

«Se il proverbio è "basta 
che se ne parli", si ». rispon
de Piero Angela. «Tutta la 
questione nasceva da un pre
supposto che fa da cemento 
ad ogni mio programma: per 
analizzare 1 fenomeni occor
rono credibilità e fondamen
ti scientifici. In quel caso 
alcuni personaggi presenta
vano le indagini paranorma
li come realtà scientifiche e. 
per di più. confermate da 
una sorta di sperimentazio
ne. In realtà tutto era do
vuto (e continua ad esserlo) 
al potere del malato di agire 
su se stesso: le osservazioni 
fatte su soggetti sotto con
trollo, infatti, dimostrano che 
gH esperimenti paranormali 
possono essere contestati e 
demoliti daBa scienza. In 
quel caso la demistificazione 
del fenomeni paranormali ve
niva operata da me e da un 
comitato di scienziati ». 

— Lidea di «Quark» è 
nata per proporre ulterior
mente l'Indagine scientifica 
In televisione? 

« Direi soprattutto dalla 

Incontro con Piero Angela 

La scienza 
in TV? 

A qualcuno 
piace quark 

convinzione che fl mondo 
della scienza si muove in 
moltissimi campi: bisognava 
dare al telespettatore una 
gamma più vasta di problemi 
e non restringere il campo 
ai settori più importanti 
"Quark" affronta tre proble
mi diversi in ogni puntata. 
La TV finalmente comincia 
a ricoprire un ruolo fonda-
montate nel mondo della 
scienza e, quindi, nei fu
turo». 

significa 

particelle 

- Che 
« Quark »? 

«Le ipotetiche 

subnucleari che formano fl 
mattone più piccolo costitu
tivo della materia finora co
nosciuto: £1 quark. La parola 
non ha un preciso significa
to. è tratta da un brano di 
James Joyce che Murray 
Gelmaim. uno scienziato, sta
va lèggendo mentre studiava 
l'ipotesi delle particelle de) 
quark. Attualmente è in pre
parazione un servizio della 
nostra rubrica proprio su 
queste particelle». 

— La TV sembra on otti
mo mezzo per rendere la 
«ctenza un fenomeno divul

gativo/ ma bisogna saperle 
usare... 

«Esiste un metodo solo: 
tenere presente che il desti
natario delle trasmissioni è 
il pubblico. Purtroppo quan
do si fa cultura in Italia (e 
mi riferisco anche ai gior
nali. alle riviste) si rischia 
di fare il salotto della mar
chesa: persone colte che par
lano o scrivono per un'elite 
e gli altri restano tagliati 
fuori dal circuito. E' possi
bile. invece, anche se è mol
to difficile, coinvolgere ti 

grande pubblico su temi com
plicati solo apparentemente 
ma che, possono esprimere 
i loro stessi contenuti, attra
verso un preciso lavoro di 
divulgazione ». 

— Quindi, il cartone ani
mato di Bruno Bozzetto, In
serito e metà della trasmis-
•ione, serve a questo? 

« In parte, si. E' nato dal
le innumerevoli discussioni 
su "Mazinga" che, secondo 
me. è un ottimo veicolo di 
divertimento. Nel caso di 
"Quark" usiamo il "car

toon" come un cavallo di 
Troia per metterci dentro un 
contenuto di carattere spe
cificamente scientifico. Così, 
temi di eccezionale importan
za. riservati agli "addetti ai 
lavori", diventano accessibi
li a tutti, in modo discreta
mente godibile». 

— Che cosa vedremo nel 
prossimi numeri di «Quark»? 

«La programmazione va
ria continuamente. Questa se
ra la puntata si basa su una 
regola del metodo sperimen
tale: quella del controllo dei 
risultati. Si tratta, come al 
solito, di tre servizi, uno 
sugli effetti,- negativi e po
sitivi. dei farmaci (l'auto
suggestione del paziente, in
somma. è quasi una medici
na); gli altri due sulla ma
ledizione del faraone Tutan-
kamen (che si rivéla infon
data) e sugli effetti del me
todo galileiano (quando al 
afferma una cosa occorre 
dimostrarla). Ih fondo quel
l'inchiesta sulla parapsicolo
gia a qualcosa è servita: tan
ta scienza e poche storie... ». 

Ambra Somaschin! 

NELLA FOTO: Piero Ange
la, al centro, con l'equipe di 
«Quark» 

INTERVISTA A JULIAN BECK E JUDITH MALINA: IL «LIVING» VENT'ANNI DOPO 

Il teatro può ancora cambiare il mondo? 
MILANO — Sono stati un simbolo JuUan Beck e Judith Ma-
lina, simbolo da contrastare a ogni costo, nel loro paese, gli 
Stati Uniti: perché le idee e lo stile di vita che propone
vano, mescolando Bakunin e Marx, anarchia e comunismo, 
era troppo esplosivo per una nazione ancora malata di mac
cartismo. Fu cosi negli anni Cinquanta, fu ancora cosi negli 
anni Sessanta. Del resto fin dai tempi del loro primo incon
tro. lei giovanissima allieva del tedesco Piscator. mi già 
con la testa da profeta, Jullan e Judith pensavano, come 
Brecht, che il teatro dovesse contribuire a mutare il mondo: 
e volevano, contando sulle sole loro forze e partendo dal 
salotto di casa, loro prima «sala» teatrale, fare guerra a 
Broadway. Tanti anni sono passati da allora; ma lo spirito 
battagliero non li ha abbandonati neppure oggi: ce ne ren
diamo conto incontrandoli In un bar. nel corso della loro 
trasferta milanese (dove al Teatro dell'Elfo presentano 
Antigone e Persona e Massa, nell'ambito della rassegna 
Teatrart). „ . 

Dice Judith: « Hat fatto caso a quella ragazzina che con
duce in scena T'indovino cieco Tiresia? ET mia figlia: ero 
incinta di lei mentre preparavo Antigone. L'ho chiamata 
Isha che in ebraico significa "donna". La vita che conti-
nua„ ». . . 

Prendiamo al volo il pretesto per una domanda perso
nale: cosa significa — chiediamo — per il Living essere 
fedele a se stesso? . . . _. , 

Judith: mVuol dire vivere nelle cose. Noi ci chiamiamo 
Ltvtng Theatre ("teatro vivente", n.<Lr.): «on e» **"*£* 
è impensabile non essere aperti ut osmbiam^. non vivere 
nei processe, nella lori*. Però noi siamo det teatranti: V 

nostro compito, allora, è fare spettacoli che siano nel flusso. 
nel cambiamento ». 

Julian: «Fin dall'inizio il nostro lavoro in teatro è sem
pre stato un esperimento. Per rimanere fedeli a noi stessi, 
cerchiamo di vivere le teorie nella pratica, di tentare di dare 
delle risposte e delle domande. E le domande sono: come 
cambiare la società? Cosa dire ai giovani? Come abituarci 
a vivere in un mondo più. libero: 

Attualmente nelle vostre tournée voi proponete Antigone, 
ano spettacolo che ha circa sedici anni, e Persona e massa 
di Toller: qual è il seneo di questa « accoppiata »? 

Judith: «Ci sembra importante riproporre Antigone, per 
un motivo, soprattutto. Certe idee, contenute m questo spet
tacolo, a paiono ancora giuste. Anche per Toller è così, tn 
questo senso fra questi due lavori c'è un legame: e lo spet
tatore, vedendoli, può prendere postatone ». 

Julian: « Antigone e Persona e massa sono due tentativi 
di guardare con obiettività quelli che ci sembrano i proble
mi centrali del nostro tempo: i rapporti fra individuo e po
tere (come in Antigone) e quello della violenza (come in 
Persona e massa). Entrambi gli spettacoli, poi. hanno per 
protagoniste • due donne: e a noi pare che la donna sia 
Telemento che può cambiare la società, telemento in grado 
di offrire una sana contraddizione a una società maschile: 

Molti vi hanno accusato di essere rimasti legati a un'idea 
del mondo e della polìtica vecchia. DI essere dei superati.. 

Judith: « Che cosa vogliono dirci: che non siamo di moda? 
Oggi sembra che tutti et interessino a un teatro del quoti
diano che U mio maestro Piscator sosteneva fosse caratteri
stico di Otto Brmhm, * grande teatrante tedesco di fine 

Ottocento. Se questo è U teatro che piace oggi allora noi non 
siamo di moda. Ma a questo punto io faccio un'altra do
manda: anche l'uomo non è più di moda? ». 

Julian: « Quelli che dicono così non si rendono conto del-
Tevoluzione del nostro modo di fare teatro. Siamo sempre 
stati alternativi alla tradizione: per questo non ci sentia
mo superati, siamo piuttosto — come dicevamo aU'inisio — 
fedeli a noi stessi. Ma sappiamo che U tempo, le condizioni 
storiche, mutano. Attualmente fi tema che ci interessa di 
più, che tocca più da vicino dei vecchi pacifisti come noi, 
è quello dèlta violenza. Alcuni rimpiangono lo choc sessuale 
di alcuni nostri vecchi spettacoli, ita oggi noi abbiamo altro 
da offrire. Allora bisognava liberarsi dai tabù, oggi bisogna 
combattere la violenza*. 

In un libro di Julian {La vita del teatro, Einaudi 1975) 
sta scritto che compito del teatro è liberare 1 sogni Ma quali? 

Julian: « II sogno della libertà, della bellezza, di una vita 
vissuta pienamente. Sogni, però, che non devono restare dei 
desideri: perché si tratta sempre di rispondere aWeterna 
domanda: come fare, perché i soani diventino realtà? 

Judith: «71 Ltvfng non sogna rimpossfbile. Si pone degli 
interrogativi E si chiede: come il teatro può rispondere a 
certe domande, essere nella vita?: 

« Ora però — dicono a una voce Julian e Judith — vor
remmo farti noi una domanda: tu che cosa cuoi dal teatro? ». 
Vorrei — rispondo — un teatro di contenuti, capace di dar
mi delle emozioni- Oggi non credo che n teatro possa cam
biare 11 mondo, ma lo vorreL « Anche noi» —• concludono. 

Maria Grazia Gragori 

La Scala in Usa sponsorizzata 
MILANO — I l Teatro alta Scala ritoma In Amedea. l'En-
ta lirico milanese compirà dal S luglio al » «tosto prossimi 
una tournée negli USA con II proprio cereo di M i lo e 
con la partecipazione di Carle Frecci, ftuootf Nureyev e 
Luciana Sevignano. Al Metropolitan di New Ve«k ee^ìoprc-
vtctl t i •penaceli che compiendone reettaedene mjnamem 
e Giulietta», «Otaefles e un piograonoa e i yaclkeWetM 
moderni, gli stacci balletti verranno prima, collaudati nel 

di gnigno al Teatro Ur lo» o al Castello r 
In America Setto Sca lee 

I 

eoirtrleuto SnanaJarlo (eatto ferma di patrotfnto) da parto 
della noto Industrie <H o to tUe lmet t i • ! «Candy* ohe per 

• t i e h M tpr ivat i» per le 
ceno une novità perche g i i le 
negli USA, era stata 

Ora la Rai sequestra e Ippolito i 
R O M A - -
praticamente 
gli ergentontorl del « ^ 
matogrartee ano ci svolgo 
cnleste una copie del «Hai, 
e Marisa Malfatti , par Inagrirò lo 
aff idale del Premio* Ma la Piali 

t ieni, ha r i f a t t o di ne. Agli 

Irto nel i i i M a i t n l . la Rai ha 
« I l caso Ippolito^:,E'^''^.L!^^^_^A^ 

eTore », raa^nneetoaiene cine* 

preevge a 

mm • 

PER POinCl DOTTORI, 
ARCHITETTI E RUBACUORI. 

^RODRIGO 
MaVlgaU««cCu£ OfjQ 


